Due targhe devozionali per l’Immacolata
Dopo il 1631, quando la terribile peste evocata come sfondo all’azione narrata ne I Promessi Sposi dal Manzoni si fermò ai confini del territorio cittadino salvando tutta la Romagna meridionale, si registrò una prima grande fioritura di targhe devozionali, rivestite in maiolica e dipinte su fondo bianco, aventi come soggetto la Beata Vergine delle Grazie, invocata contro le malattie e i terremoti. 
Ceramiche di questo genere sono esclusivamente faentine; fatta qualche eccezione, presentano i fori ricavati prima della cottura perché stavano appese all’interno di una stanza, o di una piccola cappella gentilizia, ed erano dipinte generalmente in unicum tendendo, per qualità formale, a porsi sullo stesso piano estetico dei dipinti su tavola o su tela 
. 
Quasi tutti i maestri che lavorarono alle targhe devozionali nel Seicento gravitarono attorno a quella che fu la principale bottega faentina, la cui conduzione passò “dagli Accarisi ai Ferniani attraverso Francesco Vicchi e i  Giorgioni” 
.

Il pittore che più si ricollega a Stefano Accarisi è Francesco Cavina, che di solito sigla le sue targhe con le iniziali “F. C.”. A lui ne sono attribuite molte, delle principali devozioni mariane del momento, l’età di Controriforma: oltre a quelle con la  B. V. delle Grazie  e del Rosario, nate in ambiente domenicano, la Madonna del Carmine e Santi, datata 1643, la B. V. del Fuoco di Faenza, la Madonna dall’Angelo, alcune delle quali sono andate perdute nel secondo conflitto mondiale 
, e la Madonna della Concezione, con la stella sulla spalla, preciso riferimento alla tavola con l’Immacolata di San Francesco, conservata in collezione privata (fig. 1).
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Fig. 1- Faenza, Bottega di Francesco Vicchi, Pittore “F. C.”, prima metà sec. XVII, Madonna della Concezione di Faenza e Sant’Antonio da Padova (?), Targa in maiolica policroma, Firenze, Coll. privata (da Cecchetti 2000, p. 68)
Nel Settecento, accanto alla maiolica dipinta, si registrò la presenza sempre più numerosa di targhe plasticate da stampo, con uno sviluppo straordinario di temi iconografici che, come già nel Seicento, richiamavano precise devozioni locali. Si diffusero tra il popolo perché poco costose; potevano infatti essere riprodotte e variate. 
Il loro disegno è sempre legato alle stamperie locali, che si avvalevano di incisori di solida formazione artistica, come i Marabini a Faenza; ogni bottega, inoltre, poteva appropriarsi del rilievo costruito da un’altra, calcando un esemplare già in commercio. 

Diventarono allora importanti le cornici, che permettevano di aggiornare l’aspetto del prodotto, mentre l’ingobbio era diventato ormai quasi bianco, e ricoperto da una vetrina molto trasparente, ad imitazione della maiolica (tecnica spesso chiamata mezza maiolica o bianchetto). I colori risultano raramente intorbiditi in mescolanze o velati tra loro; “qualche tratto in bruno sottolinea i punti significativi di tutta l’immagine” 
. 
Le terrecotte ingobbiate venivano vendute solitamente al mercato, insieme alle pentole. Eppure ce ne restano alcune incantevoli, come questa, inedita, di collezione privata (fig. 2). 

Le caratteristiche dell’impasto, del rivestimento e della cromia portano a datarla al secolo XVIII e a collocarla in area faentina. Depone a favore di una datazione settecentesca anche la cornice “marmorizzata”, a venature ondulate in blu. 

La decorazione a marmo si diffuse ampiamente in tutta la regione emiliano- romagnola già fin dal secolo XVI, ma divenne di gran moda solo nel Settecento, quando fu accolta per la produzione ordinaria da molte officine dell’Italia settentrionale, dalla Liguria al Veneto. A Faenza ne fece un uso virtuoso la bottega Regoli, soprattutto per i versatori e i manici delle teiere e delle caffettiere. 

Dal punto di vista iconografico, infine, riflette quella vivacità popolare che si esprime in scene ricche di personaggi, in sacra conversazione fra loro, presente anche in alcune targhe coeve delle collezioni del MIC di Faenza (inv. nn. 18285, 20656, 17580) 
. Molto interessanti sono gli angioletti che si affacciano dall’alto a contemplare la scena, e tutta la zona in basso, segnata dal piedistallo su cui poggia un piede del Padre, e il terreno erboso, sottolineato, come il corpo del serpente, da segni grafici in bruno di manganese. La Vergine, sovrastata dai raggi protettivi della colomba dello Spirito Santo, è un’adolescente vestita con i colori propri dell’Immacolata. Indica con la mano sinistra il Padre, che tiene rivolto lo sguardo verso di lei, si protende con una mano ad abbracciarla, mentre il piede destro poggiante per terra pare indicare il suo venire verso il mondo dell’uomo, nel disegno di mandare il Figlio a redimerlo. Molti elementi della targa sono comuni ad una grande tela secentesca già nel monastero della SS. ma Trinità nel Borgo Durbecco, per il quale nel 1723 furono dipinti cinque quadri, uno dei quali con l’Immacolata Concezione.
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Fig. 68- Faenza (?), Sec. XVIII, Immacolata Concezione con il Padre Eterno e la colomba dello Spirito Santo, targa plasticata da stampo, in terracotta ingobbiata, con policromia sotto vetrina, Faenza, Coll. Privata
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